
■ di Eduardo Di Blasi inviato a Savona

CON LE TANTE persone presenti in piazza Sisto IV

a Savona, Walter Veltroni entra subito in sintonia. Per-

ché parla a gente che ha figli e teme per la precarietà

del lavoro che questi troveranno, che ha pensioni

mangiate dall'inflazione,

che è in parte delusa dall'

esperienza del centrosini-

stra allargato («Non si

può governare con una coalizione
che va da Dini e Mastella a Caruso», e
giù l'applauso), che ritiene non più
possibile vivere in un Paese dove i cit-
tadini hanno gli stipendi più bassi
d'Europae iparlamentariquellipiùal-
ti (altro applauso, sentito). Perché, an-
che, sperano in questo progetto che
vuole parlare a loro, al Paese.
A queste persone il segretario del Pd
propone di rimboccarsi le maniche
per costruire un'Italia nuova che cre-
sca come successe dopo che la secon-
da guerra mondiale l'aveva ridotta a
macerie.«Dal '45al '63-'64 l'Italia si tra-
sforma radicalmente. - racconta - Un
Paese lacerato diventa un grande Pae-
se,dovesi soddisfanobisognichesem-
bravano inarrivabili. È l'Italia a cui
dobbiamo tornare, un Paese genero-
so, capace di fare». È il messaggio che
lanciaaunanazioneche inquestiulti-
mi 15 anni è «rimasta bloccata». Spie-
ga: «Abbiamo passato 15 anni a parla-
rediBerlusconi sì eBerlusconinoeab-

biamo perso tempo. Siamo allo 0,6%
dicrescita, equelloche ladestracipro-
pone è di continuare cosi. I dati sulla
crescita economica Usa parlano dello
0,3% per il primo trimestre, per il se-
condo crescita zero. Questo ci deve
preoccupare tutti».
Descriveun movimento politico nato
nelvolgere di una giornata, mettendo
fuori il centro e tenendo dentro tutta

la destra, e spiega: «Ancora una volta
vincereper loro è il fine, non ilmezzo.
Oggi su Alitalia uno dice una cosa e
uno un'altra… ».
E subito allaccia: «La gente ha apprez-
zato il nostro coraggio di chiudere un'
esperienza politica. Noi vogliamo fare
un Paese nuovo. La destra propone di
continuare questi 15 anni». Non vuo-
le entrare in polemica diretta con Fini

e Berlusconi. I toni pacati sono un as-
se dal quale non vuole spostarsi, per-
ché è anche questa la cifra della «nuo-
vastagione»chepresenta: «Bisogna li-
berare il Paese dagli odi del passato.
Siamo tornati ai vecchi linguaggi, ad
unacampagnaincui siaggredisceper-
sonalmente. Io, invece, vorrei liberare
l'Italiadaquesta speciedi scimmiasul-
laspallacheimpediscealPaesedicam-

minare».
Perché occorre «creare opportunità e
di consentire a tutti i nostri ragazzi di
avere speranza nel futuro. Rimettere
in moto l'ascensore sociale». E Veltro-
ni ricorda quel Berlusconi rinfacciò a
Prodi in tv: «mica penserà - disse - che
il figliodiunoperaioe il figliodiunav-
vocato possano stare sullo stesso pia-
no?». Il leader chiosa: «La miarisposta
è assolutamente sì, assolutamente sì. I
ragazzi devono stare sullo stesso pia-
no alla partenza della vita, non alla fi-
ne. La bellezza della vita è che ci sono
persone che hanno nella vita stessa la
capacità e la forza di poter dimostrare
ilpropriotalentosenzache ladichiara-
zione dei redditi dei genitori li discri-
mini».Dove, insomma,«il figliodiun
operaiopossadiventareavvocato,nel-
la quale ciascuno possa essere valuta-
to per il suo talento e non per le sue
condizioni sociali. Siamo l'unica forza
chepuòtenere insiemela crescitaeco-
nomica e il contrasto alla disegua-
glianza sociale. Come diceva Olof Pal-
me, la nostra lotta non è contro la ric-
chezza ma contro la povertà».
Tra learmicontroladiseguaglianzaso-
ciale c’è la scuola, Veltroni lo aveva
giàdettonellamattinata: lìdevonoes-
serci strumenti e attrezzi «così come i
luoghi per i computer. Se un ragazzo
sa fare musica facciamogliela fare. Se è
appassionato di storia del '600 attivia-
mo un corso sulla storia del '600». E se
aCuneo il leader del Pd fa omaggioal-
la Resistenza che «ci ha dato la liber-
tà», annuncia: tra qualche giorno pre-
senteremo le nostre proposte per le
pensioni. Perché «i pensionati vedo-
no le loro pensioni mangiate dall’au-
mento dei prezzi beni di prima neces-
sità».

Narra una leggenda politica che a Creva-
ri,piccolocentronell’entroterradiVoltri,
periferiaovestdiGenova,nel1936abitas-
sero quattro lavoratori dell’Italsider anti-
fascisti. La mattina lavoravano l’acciaio
in piano, verso il mare di Voltri, la sera
tornavano a Crevari, e portavano le idee
comuniste apprese giù alla fabbrica. Nar-
ra la medesima leggenda che nel piccolo
centrodiCrevari il Pci sia arrivatoa pren-
dere, per decine di anni, l’80% dei con-
sensi, figli del primo impegno di quei
quattro operai comunisti. Il finale della
leggenda afferma che a Crevari, l’Unio-
ne, cioè la maggio-
ranza che ha soste-
nutoilgovernoPro-
di, abbia continua-
to a oscillare tra il
70% e l’80%.
Per capire il voto li-
gurenonsipuòpre-
scindere da questa
leggenda. Né dal-
l’altra, che afferma
a torto che la Ligu-
ria è storicamente,
una «regione ros-
sa». Non è così. La
Liguriaèunpuzzle,
una serie di encla-
ve politiche. C’è il
ponente di Geno-
va,quellodiCorni-
gliano, Voltri e Prà,
sempre vicini al
Pci, al Pds, ai Ds, al-
l’Unione e al Pd. In
provincia di Impe-
ria, il Tigullio, La
Spezia, la sinistra, di norma, rincorre.
ClaudioBurlando,presidentedellaRegio-
ne, costruisce una mappa: «Il Ponente li-
gure, laprovinciadiImperia,finoaiconfi-
ni di Vado in provincia di Savona, è da
sempre zona commerciale, di servizi, e
votapiùomenocomelaLombardia,cen-
trodestra. Poi ci sono le zone industriali
edexindustriali sullequali il Pciallorae il
centrosinistraoggicontinuaadaverepre-
sa. Infine c’è il Levante, meno omoge-
neo,conlaprovinciadiLaSpeziapiùvici-
napoliticamentealleconfinantizoneros-
sediEmiliaeToscana,econ lacittàcapo-
luogo un po’ più distante».
L’esistenza di enclave così diverse, di una
Legachenonhamaisfondato,ediunasi-
nistra ancora forte nelle aree industriali

ed ex industriali, è da ricercare anche nel
dna del vecchio Pci ligure. Che se da una
parte raccoglieva il grosso del voto degli
operai e dei camalli, dall’altra attirava an-
cheunaborghesiaimpiegatiziaemercan-
tile che vedeva nella sua esistenza un ele-
mentodi tranquillità sociale. E che, negli
ultimi anni, gli ha riconosciuto anche il
meritodiunruolodimediazione,unaca-
mera di compensazione attivata mentre
lefabbrichechiudevano, i trafficiprende-
vanoaltrevie,e lacittàdellaLanternado-
vevareinventarsiunamissione.Questo il
quadro di riferimento di un sistema che,
nelle ultime due tornate amministrative,
per Comune e Provincia di Genova, ha
mostrato la corda: anche gli elettori più
assidui possono disertare le urne se non

sono motivati. Ecco perché anche i risul-
tati delle politiche di due anni fa potreb-
beroascriversi aun’epocaassai più remo-
ta. Vediamo perché.
AlSenato,nel2006,finì5a3per ilcentro-
sinistra. I Ds presero 3 senatori, i Dl uno,
ilPrcunaltro.LasommadiDseDlarrivò
al32,53%, l’Idv spuntòun2,7%.La som-
ma di Fi, An e Lega raggiunse il 39,14%,
l’Udc al 6,04%, Prc, da sola, arrivò al-
l’8,86% (di poco sopra i Dl) e Verdi-Pdci
al 4,29%.
Se le elezioni andassero come l’altra vol-
ta, il premio di maggioranza andrebbe al
centrodestra e la partita sarebbe chiusa
con 5 senatori alPdl, 2 al Pd e uno alla Si-
nistraArcobaleno. I sondaggi, però,dico-
no che la situazione non è più quella.

Chequestaè,comealtre,unadiquelle re-
gioni inbilico ingradodi cambiare il cor-
so della partita.
Venti giorni fa il Pd era dato a 4 punti di
distanza dal Pdl, tre giorni fa i punti si so-
noridotti aunoemezzo.Chi, tra ivecchi
compagni di piazza De Marini (oggi sede
del Pd ligure) ancora analizza i flussi elet-
torali passati, ha in mano due simulazio-
ni: laprima dà38,3%contro38,9%per il
centrodestra.L’altra,costruitasuisondag-
gi più recenti, finisce 41,5% a 40,5% per
ilcentrosinistra.Unaforchettacosìpicco-
la da non fare statistica. Nel mezzo c’è da
capire che fine faranno Udc e Sa.
Iniziamo dal primo, che candida in testa
di listaRosario Monteleone, exsegretario
regionaleDl,già«diniano»,uomodisoli-

da esperienza politica e buon navigatore
tra i flutti liguri. Ha solo un piccolo pro-
blema: l’Udc sembra passata armiebaga-
gli sotto l’alaprotettrice diClaudioScajo-
la,potente signore forzistadi Imperia, in-
dimenticatoministrodell’InternodelG8
di Genova. Quel il 6% dell’Udc andrà a
destra, resteràalcentrooresteràaCasini?
L’elettorato della Sa è invece, più che al-
trove, quello a cui ambisce il Pd per fare
sua la partita.La listaArcobaleno al Sena-
to, d’altronde, non è nata sotto i migliori
auspici. Capitanata da un’esponente dei
Verdi (cosa che ha provocato il digiuno
del responsabile regionale del Prc Giaco-
moContieundissidioconiverticinazio-
nali), è accreditata intorno al 7%; così
non prenderebbe il senatore. Sacrosanto

che i vertici locali e nazionalidella Sa cre-
dano in una campagna elettorale in una
terrachehasempredatobuonifrutti.Pos-
sibilecheilvotoutile,nelleregioni inbili-
cocomequesta,possamotivareglieletto-
ri della sinistraavotare per il Pda Palazzo
Madama con il voto disgiunto. È l’unica
armaperriequilibrarelesortidiunaparti-
ta difficile per il Pd. Che, è opinione co-
mune,haunalistacompetitiva,molto le-
gata al territorio. Nei posti «a rischio» al
Senato ha piazzato due competitors ac-
creditatidibuon seguitonelle zone di Sa-
vonaeLaSpezia,FrancoOrsieLuigiMor-

gillo.PoiRobertaPi-
notti, presidente
della Commissio-
ne Difesa della Ca-
mera, Claudio Gu-
stavino,consigliere
regionale,giàcapo-
gruppo della Mar-
gherita a Genova,
LuigiLusi, ilsenato-
re Dl ex tesoriere
Dl,StefanoFassina,
giovane direttore
del Nens, e Brunel-
la Ricci, consigliera
a Imperia.
Fassina si è trasferi-
to da settimane in
un monolocale nei
pressi della Stazio-
ne Brignole per se-
guire la campagna
elettorale. È lui tra i
promotori, con
Burlando, dell’«ex-
tragettito portua-

le», un meccanismo di federalismo fisca-
le (ieri all’ordine del giorno dell’ultima
Conferenza Stato-Regioni), che potrebbe
essere lachiavedel futurosviluppodiGe-
nova.Perchépermetteràalportoditratte-
nereunapartedelleentratedi Ivaeaccise
(altrimenti destinate alla fiscalità genera-
le)per investirle, annoperanno,nelle in-
frastrutture. Un gettito di 200 milioni di
euro l’anno, ovviamente legato al buon
andamento di un porto che in 12 anni è
risalitoda300milaaunmilionee800mi-
la tonnellate di merci. Una misura che
non sarà facile giocarsi negli ultimi 20
giornidicampagnaelettorale,macheda-
rà sicuro respiro alle ambizioni politiche
degli anni a venire.
 e.d.b.

«Dobbiamo tornare allo spirito degli anni ’45-’63
quell’Italia generosa, capace di fare.Tutti dovremmo
preoccuparci per i dati sulla crescita degli Stati Uniti

Gene Gnocchi irrompe nella
manifestazione elettorale di Fi-
denza con Pier Luigi Bersani. Il
comico parmense sale sul palco
e, se il ministro dice «Non date
retta ai sondaggi. Sono 6-7 vol-
te che già ci fregano. Sono in
corso dei ripensamenti tra gli
elettori di centrodestra», l’atto-
re cita «i suoi sondaggi» che
danno«l’Idval16%, i radicali al
42e ilPdal136»perconcludere
che «possiamo farcela». Gnoc-
chi chiede poi informazioni sul
viaggio di Veltroni: «Ma è vero
che sul bus di Veltroni si limo-
na? E la Binetti cosa fa, fa scen-
dere tutti?».
Nonèlaprimavoltacheilcomi-
co sostiene l’esponente demo-
craticooriginariodiBettola (Pia-
cenza): Gnocchi anche nelle
scorse politiche aveva distribui-
to manifesti che raffiguravano
Bersani su un corpo da culturi-
sta.

IL REPORTAGE Scajola «divora» l’Udc. E il Pd spera nel voto disgiunto della Sinistra arcobaleno

Liguria in bilico, tra Lombardia e Toscana
E il Pd punta sul «federalismo portuale»

Tra pochi giorni la proposta sulle pensioni:
«Sono mangiate dall’aumento

dei prezzi beni di prima necessità»

IN ITALIA

Veltroni: «Tutti i figli partano alla pari»
Il leader democratico a Savona: basta discriminazioni in base alle dichiarazioni dei redditi dei genitori

Walter Veltroni durante il comizio di ieri a Savona Foto di Stefano Carofei/Agf

PARMA
Gene Gnocchi fa la spalla
a Bersani: ve li do io i sondaggi

VERSO IL VOTO

■ dall’inviato a Savona
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